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ABSTRACT 
 

This paper aims at highlighting the main steps in the growing process of the Ger-
man Green party. Originally a heterogeneous mixture of different social and polit-
ical movements, bound by core values such as environmentalism, a strong anti-
nuclear ideology and pacifism, Bündnis 90/Die Grünen emerged as the most suc-
cessful novelty in the German political landscape of the last 40 years. The first part 
briefly reconstructs how the leadership of Annalena Baerbock and Robert Habeck 
managed in recent years to pacify the tensions between the two main factions 
within the party, the moderate Realos and the more left-leaning Fundis, and how 
the two co-leaders successfully changed the perception of the Greens in the Ger-
man public debate, turning what was a constantly tension-ridden movement into 
a cohesive political formation ready to take on national government responsibili-
ties. The second part explores the main problems posed by this new stage in the 
life of the Greens, focusing on three main levels: the resurgence of tensions within 
the party, potential struggles with the coalition partners on the government 
agenda, and finally the difficult challenges awaiting on the European and interna-
tional level. 
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I. INTRODUZIONE 
 

Il partito dei Verdi tedeschi, Bündnis 90/Die Grünen, è uno dei pilastri princi-
pali del movimento politico ambientalista a livello europeo, per motivi che 
hanno a che fare sia con ragioni storiche che con questioni più semplicemente 
numeriche. 

Storicamente ai Verdi tedeschi la scalata al potere esecutivo è riuscita con 
maggiore successo rispetto ai loro corrispettivi in altri Paesi. Non dimenti-
chiamo infatti che la legge elettorale in Germania, sia per quanto riguarda le 
Landtagswahl – cioè le elezioni “regionali” dei 16 Länder – che per le Bunde-
stagswahl – cioè le elezioni politiche nazionali – consiste di una parte propor-
zionale1, che è proprio quella che entra in gioco quando si tratta di formare il 
governo. Per questa ragione i governi “monocolore” sono quasi impossibili in 
Germania, con limitatissime eccezioni ad esempio in Baviera, da sempre 
feudo della CSU, la “sorella bavarese” della CDU. I Verdi sono ormai da molti 
anni una parte fondamentale delle coalizioni che governano i Länder tede-
schi, mostrando tra l’altro un atteggiamento molto pragmatico che li ha por-
tati ad allearsi sia con i conservatori della CDU che con i socialdemocratici 
della SPD. E a livello nazionale i Verdi sono stati partner di minoranza dei 
governi guidati fra il 1998 e il 2005 da Gerhard Schröder, ricoprendo incari-
chi di grande rilievo, come, ad esempio, quelli di vice Cancelliere e Ministro 
degli Esteri affidati a Joschka Fischer. Pur in un rapporto di forze chiaramente 
sbilanciato nei confronti della SPD, dovuto alle percentuali elettorali uscite 
dalle urne e sintetizzato in una celebre battuta da Schröder stesso, secondo 
cui era chiaro nel governo “chi è il cuoco e chi il cameriere”, si è trattata della 
prima occasione in cui i Verdi hanno avuto un ruolo importante nell’esecu-
tivo di uno dei principali Paesi europei, sancendo l’inizio di una nuova fase 
non solo in Germania ma anche a livello continentale.  

Rispetto ai loro omologhi, i Verdi tedeschi hanno accumulato negli anni 
una solida esperienza amministrativa e una buona credibilità come forza di 
governo, culminata in due momenti. Il primo è il 2011, anno in cui per la 
prima volta un esponente del partito è stato eletto Ministerpräsident (cioè 
“governatore”) di un Land tedesco: Winfried Kretschmann, eletto alla guida 
del Baden-Württemberg, confermato poi nelle elezioni regionali del 2016 e 
del 2021. Il secondo è costituito dalle elezioni politiche del 2021, in cui i Verdi 
tedeschi hanno ottenuto il loro miglior risultato, arrivando al 14,8%: un dato 
che in realtà può essere considerato addirittura deludente, viste le enormi 
aspettative e i sondaggi che solo pochi mesi prima davano il partito al primo 
 
 

1 Si veda come riferimento la breve spiegazione – disponibile anche in italiano – fornita sul 
sito del Bundestag tedesco: https://www.bundestag.de/it/wahlen  

https://www.bundestag.de/it/wahlen
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posto ben oltre il 20%, ma che li ha comunque resi uno dei pilastri della coa-
lizione di governo guidata dal socialdemocratico Olaf Scholz. Da questa pro-
spettiva, i Verdi tedeschi sono sicuramente un modello a cui gli altri partiti 
ambientalisti del continente guardano con grande interesse, e forse un po’ 
d’invidia. 

Dal punto di vista numerico il contingente tedesco del gruppo europarla-
mentare Verdi/ALE è il più numeroso, e al suo interno il drappello dei Grünen 
è il più consistente, potendo contare su 20 eurodeputati2. Tedesco è uno dei 
due Presidenti del gruppo, la brandeburghese Ska Keller, che tra l’altro è stata 
parte dello Spitzenduo di candidati alla presidenza della Commissione Euro-
pea sia nel 2014 che nel 2019; e non si può dimenticare l’incredibile risultato 
ottenuto dai Grünen in Germania alle elezioni europee del maggio 2019, uno 
straordinario 20,5%. Numeri che indicano in maniera molto chiara l’in-
fluenza del partito tedesco all’interno dello schieramento ambientalista eu-
ropeo. 

Proprio le elezioni europee del 2019 e le elezioni tedesche del 2021 se-
gnano una nuova fase per i Verdi, e ovviamente in particolare per i Verdi te-
deschi. Una fase di cui si può individuare l’inizio con l’elezione, nel 2018, di 
una nuova leadership, formata da Annalena Baerbock e Robert Habeck, e che 
è riuscita in breve tempo a risolvere (almeno temporaneamente) alcuni dei 
problemi storici che hanno afflitto il partito ambientalista in Germania, con-
solidandone lo status e la rilevanza nel panorama politico del Paese e in Eu-
ropa. Questa nuova fase però implica anche nuove sfide e nuovi problemi, le-
gati soprattutto al nuovo ruolo ricoperto nel governo tedesco e alla conse-
guente centralità nello scenario politico europeo. 

L’obiettivo di questo contributo è innanzitutto analizzare il processo di 
cambiamento che ha coinvolto i Verdi tedeschi in questi ultimi anni, mo-
strando come la leadership di Baerbock e Habeck sia riuscita a far fare al par-
tito un ulteriore scatto in termini di crescita, e in secondo luogo individuare 
le principali sfide che li attendono, sia in patria che in Europa, e che saranno 
il vero banco di prova per questo percorso di maturazione. Saranno queste 
sfide il vero test che ci rivelerà se i Verdi tedeschi, e per estensione quelli 
europei, hanno davvero raggiunto l’età adulta, o se invece sono rimasti degli 
eterni adolescenti.3 

 

 
 

 
 

2 Fonte: https://www.europarl.europa.eu/  
3 Domanda che compare anche nell’introduzione a E. van Haute (a cura di), Green Parties 

in Europe, London/New York, Routledge 2016, p. 1. 

https://www.europarl.europa.eu/meps/it/search/advanced?name=&groupCode=4281&countryCode=DE&bodyType=ALL
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II. EVOLUZIONE DI UN PARTITO AMBIENTALISTA 
 
Sebbene siano tradizionalmente associati alla sinistra, e vengano di solito in-
clusi nel campo progressista, i Verdi tedeschi provengono da una costella-
zione di movimenti e associazioni molto più variegata. Nel processo di for-
mazione del partito, fra gli anni ’70 e gli anni ’80, confluirono realtà diverse, 
dai movimenti ambientalisti a quelli pacifisti alle associazioni schierate con-
tro il nucleare4. Non va dimenticato che una delle prime figure di riferimento, 
fra i fondatori del partito nel gennaio del 1980, fu Herbert Gruhl, ex parla-
mentare della CDU in rotta con i conservatori a causa delle profonde diver-
genze sulle tematiche ambientali. A lui si deve uno dei primi libri di grande 
impatto sulla questione della tutela dell’ambiente, Ein Planet wird geplündert 
– Die Schreckensbilanz unserer Politik, pubblicato nel 1975 e divenuto in 
fretta un vero e proprio best seller. Nel 1982 Gruhl lascerà anche il neonato 
partito per fondarne un altro, più moderato (Ökologisch-Demokratische Par-
tei, ÖDP), ma la sua rilevanza nel processo di formazione dei Grünen è un in-
dice evidente della molteplicità anche ideologica presente fin dall’inizio. Per 
citare l’eurodeputato verde Reinhard Bütikofer, “i primi Verdi erano un’al-
leanza di outsider” (Schulte 2021, 16): al netto di figure molto note e influenti, 
come ad esempio la celebre leader Petra Kelly e il già menzionato Gruhl, il 
tratto comune che li univa oltre alla sensibilità ecologica era soprattutto 
l’estraneità rispetto al sistema dei partiti tradizionali. 

Il processo di formalizzazione del partito, legato soprattutto ad esigenze 
elettorali,5 ha mitigato solo in parte questa grande diversità interna, che si è 
progressivamente cristallizzata in due correnti principali. Da una parte ab-
biamo l’ala moderata, più realista e pragmatica, quella dei cosiddetti Realos; 
dall’altra invece i Fundis, i “fondamentalisti”, più radicali e di sinistra. Stori-
camente i Realos sono maggioritari nel partito, ma la convivenza fra le due 
anime è stata sempre piuttosto tesa, e ha contribuito in maniera decisiva a 
rafforzare l’immagine dei Grünen come un partito perennemente dilaniato da 
lotte intestine.  

Una prima fase di quiete si registra nel momento in cui i Verdi sono coin-
volti nel governo guidato dal Cancelliere socialdemocratico Gerhard Schrö-
der, grazie anche alla leadership di Joschka Fischer. Pur non essendo formal-
mente a capo del partito, Fischer riesce a sfruttare la partecipazione al go-
verno nazionale per mantenere compatto il movimento, che inizia ad essere 
percepito come più affidabile e più maturo dall’elettorato tedesco. Non man-
cano tuttavia momenti di tensione: il più rilevante e significativo è quello 

 
 

4 Al riguardo si vedano ad esempio: Papdakis (1984), Bukow (2016), Schulte (2021). 
5 Si veda in particolare Bukow (2016). 
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legato alla partecipazione del governo tedesco all’intervento militare della 
NATO in Kosovo. Durante un congresso straordinario dei Grünen tenutosi a 
Bielefeld il 13 maggio del 1999, e passato alla storia come uno dei più turbo-
lenti della storia politica tedesca6, Fischer riesce a convincere il partito ad ap-
provare l’azione militare, con un discorso memorabile7 che si appella, ancora 
più che alla vocazione antimilitarista dei Verdi, a quella antifascista ancorata 
nel rispetto dei diritti umani. 

Si tratta di un decisivo momento di crescita e maturazione del partito: se-
condo l’eurodeputato Bütikofer8 si concretizza in questo periodo il passaggio 
dei Grünen da Protestpartei, “partito di protesta” limitato a raccogliere e ri-
lanciare posizioni alternative rispetto all’offerta politica dei partiti principali, 
a Projektpartei, “partito di progetto” pronto alle responsabilità e ai compro-
messi inevitabilmente legati agli incarichi di governo, per contribuire in ma-
niera efficace all’agenda politica dell’esecutivo con proposte, programmi e 
progetti9. 

La coesistenza relativamente pacifica fra Realos e Fundis inizia però a 
scricchiolare con la fine del governo rosso-verde e l’avvento sulla scena di 
Angela Merkel. Da un lato il fatto di non far più parte del governo nazionale 
indebolisce inevitabilmente la spinta verso la compattezza a qualunque co-
sto, alimentando tensioni e contrasti. Dall’altro il posizionamento strategico 
di Merkel crea enormi problemi agli altri partiti dello scenario politico tede-
sco, Verdi inclusi.  

Tratto distintivo della Cancelliera è infatti sempre stato la ricerca di una 
posizione mediana riducendo al minimo le polarizzazioni, neutralizzando 
ogni possibilità di scontro e di fatto “addormentando” il dibattito: ciò che al-
cuni hanno definito asymmetrische Demobilisierung (“demobilitazione asim-
metrica”), la capacità cioè di ampliare la propria base di consenso puntando 
non a mobilitare il proprio elettorato di riferimento quanto piuttosto a de-
motivare e “demobilitare” quello altrui10. Parte integrante di questa strategia 
è anche il tentativo di sottrarre ai competitori alcuni temi identificativi, in 
modo da lasciare sempre meno spazio agli altri partiti. Vittima eccellente di 
questo approccio è stata la SPD, il partito socialdemocratico tedesco, che 
 
 

6 P. Lersch, H. Palmer, H. Schumacher, H-J. Vehlewald, “D-Day in Bielefeld”, in «Der Spiegel», 
16.05.1999 (https://www.spiegel.de/politik/) 

7 “Auszüge aus der Fischer-Rede”, in «Der Spiegel», 13.05.1999 (https://www.spie-
gel.de/politik/deutschland/)  

8 U. Schulte, op. cit., p. 11. 
9 Al riguardo si veda anche Falter e Klein (2003). 
10 Si vedano ad esempio M. Kamann, “Angela Merkel asymmetrische Demobilisierung”, in 

«Die Welt», 03.05.2013 (https://www.welt.de/politik/deutschland); D. Esslinger, “Angela, die 
Asymmetrische”, in «Süddeutsche Zeitung», 28.06.2017 (https://www.sueddeutsche.de/poli-
tik/).  

https://www.spiegel.de/politik/d-day-in-bielefeld-a-58fe55de-0002-0001-0000-000013395381?context=issue
https://www.spiegel.de/politik/deutschland/wortlaut-auszuege-aus-der-fischer-rede-a-22143.html
https://www.spiegel.de/politik/deutschland/wortlaut-auszuege-aus-der-fischer-rede-a-22143.html
https://www.welt.de/politik/deutschland/article115865239/Angela-Merkels-asymmetrische-Demobilisierung.html
https://www.sueddeutsche.de/politik/bundestagswahlkampf-angela-die-asymmetrische-1.3561620
https://www.sueddeutsche.de/politik/bundestagswahlkampf-angela-die-asymmetrische-1.3561620
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negli anni si è vista sfilare dalla Cancelliera numerosi spunti legati soprat-
tutto alla dimensione economica – una dinamica certamente ingigantita an-
che dai ripetuti governi di Grosse Koalition fra CDU/CSU e SPD, che secondo 
molti hanno condotto specularmente a un crescente “annacquamento” 
dell’identità socialdemocratica. Anche i Grünen ne hanno fatto le spese: negli 
anni Merkel ha progressivamente incluso alcuni temi legati alla difesa 
dell’ambiente nell’agenda di governo, guadagnandosi fra numerosi altri an-
che il soprannome di Klimakanzlerin (“Cancelliera del clima”).11 Inoltre, la 
questione ambientale è diventata sempre più rilevante nel dibattito pubblico, 
costringendo tutti i partiti ad affrontare il tema nei propri manifesti e nelle 
proprie proposte programmatiche: per quanto i Verdi conservino un certo 
vantaggio competitivo, non sono più gli interpreti esclusivi della coscienza 
ecologica tedesca12. In questo contesto, i Verdi tedeschi hanno dovuto affron-
tare tutte le difficoltà di crescita legate al passaggio da un single-issue party a 
un partito più strutturato e in grado di affrontare in maniera efficace e con-
vincente una gamma più ampia di temi e questioni. 

È in questo periodo che si registra un ulteriore passaggio lungo il percorso 
di trasformazione: lo sdoganamento formale delle alleanze anche con il 
fronte conservatore. Già durante gli anni Novanta c’erano stati dei tentativi 
di avvicinamento fra Verdi e CDU, con incontri informali fra esponenti dei due 
partiti13, e nei primi anni Duemila erano state costruite coalizioni nero-verdi 
(dai rispettivi colori) a livello comunale. Risale però al 2008 la prima coali-
zione di governo fra CDU e Grünen a livello regionale, per quanto in una realtà 
particolare come quella della città di Amburgo, che costituisce anche Land a 
sé. Un anno dopo nasce la prima Jamaika-Koalition (“coalizione-Giamaica”, 

 
 

11 Esula dagli obiettivi di questo contributo indagare se il soprannome sia effettivamente 
calzante o no. Sul tema si vedano ad esempio C. Strack, “Kanzlerin Merkel, Klimaschutz und 
Katastrofen”, in «Deutsche Welle», 22.07.2021 (https://www.dw.com/de/kanzlerin-merkel); 
E. Thalman, J. Wettengel, “The Story of ’Climate Chancellor’ Angela Merkel”, in «Clean Energy 
Wire», 07.12.2021 (https://www.cleanenergywire.org/).  

12 Il culmine di questo processo si è avuto con le elezioni politiche del settembre 2021: la 
questione ambientale ha occupato una parte molto rilevante dei programmi elettorali di tutti 
i partiti, a volte con proposte addirittura più radicali rispetto a quelle dei Verdi. È il caso ad 
esempio della Linke, il partito di sinistra, che nel suo programma poneva fra gli obiettivi la 
riduzione di emissioni di CO2 entro il 2030 dell’80%, contro il 70% proposto dai Grünen. Per 
un confronto fra i programmi elettorali dei partiti tedeschi, non solo sul tema della difesa 
dell’ambiente, si vedano i contributi realizzati dalla Landeszentrale für politische Bildung del 
Baden-Württemberg, consultabili a questo indirizzo: https://www.bundestagswahl-
bw.de/wahlthemen-vergleich.  

13 Risale a questo periodo la celebre “Pizza-Connection”, cioè la serie di incontri informali 
fra giovani esponenti dei Grünen e della CDU in una pizzeria italiana di Bonn. Si veda al ri-
guardo S. Weiland, S. Fischer, “Die schwarz-grüne Gerburtsrunde”, in «Der Spiegel», 
17.03.2008 (https://www.spiegel.de/politik/deutschland/).  

https://www.dw.com/de/kanzlerin-merkel-klimaschutz-und-katastrophen/a-58578239
https://www.cleanenergywire.org/factsheets/making-climate-chancellor-angela-merkel
https://www.bundestagswahl-bw.de/wahlthemen-vergleich
https://www.bundestagswahl-bw.de/wahlthemen-vergleich
https://www.spiegel.de/politik/deutschland/pizza-connection-die-schwarz-gruene-geburtsrunde-a-540701.html
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fra CDU, Grünen e i liberali della FDP) regionale, nel piccolo Land occidentale 
del Saarland, e nel 2014 si insedia un governo nero-verde in Assia, Land di 
Francoforte; inoltre, dal 2017 anche nello Schleswig-Holstein governa una Ja-
maika-Koalition. La collaborazione dei Verdi con la CDU non rimane più con-
finata nel campo delle insolite eccezioni, ma diventa un’opzione esplorabile 
e percorribile nonostante naturalmente rimanga una maggiore affinità con i 
socialdemocratici.  

L’anno di svolta è però rappresentato dal 2011, anno in cui in Baden-
Württemberg si insedia per la prima volta un governo regionale guidato da 
un esponente verde, Winfried Kretchmann, rimasto in carica da allora al co-
mando prima di una coalizione verde-rossa insieme alla SPD e poi di una 
verde-nera insieme alla CDU. Si tratta di un passaggio fondamentale nel pro-
cesso di crescita dei Verdi tedeschi: non solo sono partner di maggioranza 
per la prima volta nella loro storia, ma si trovano anche a guidare il governo 
di uno dei Länder più importanti del Paese - il terzo per numero di abitanti 
(dati 201814) e per prodotto interno lordo (dati 202015). 

Parallelamente a queste tappe di crescita si registra però anche l’intensi-
ficarsi delle tensioni fra le due principali correnti, e fra alcune delle figure di 
vertice. Nella seconda metà degli anni Duemila gli scontri sono tali che a cin-
que dei protagonisti più in vista – i due co-leader Claudia Roth e il già citato 
Reinhard Bütikofer, i due capigruppo al Bundestag Renate Künast e Fritz 
Kuhn e infine l’influente ex-Ministro Jürgen Trittin – viene affibbiato l’inquie-
tante soprannome di Pentagramm des Grauens, “Pentacolo del terrore” 

(Schulte 2021, 50), a sottolineare l’atmosfera densa di intrighi e macchina-
zioni che permea la dirigenza. E anche gli scontri fra i due leader entrati in 
carica nel 2013, Cem Özdemir e Simone Peter, sono rimasti leggendari fra gli 
addetti ai lavori, tanto da spingere nel 2016 il settimanale Spiegel a ribattez-
zare la coppia Duo Infernale16. 

Per assistere a una decisa inversione di tendenza bisogna aspettare due 
anni, e arrivare al gennaio 2018, quando al vertice viene eletta la coppia com-
posta da Annalena Baerbock e Robert Habeck. Entrambi esponenti della cor-
rente dei Realos ma apprezzati anche dai Fundis, i due riescono a costruire 
una leadership solida e credibile, che restituisce armonia e compattezza nel 
partito e soprattutto trasmette anche all’elettorato tedesco un’impressione 
diversa. Grazie anche a una coordinazione della comunicazione più efficiente 
e pianificata fino al dettaglio, il nuovo Spitzenduo riesce a invertire la narra-
zione che fino ad allora era stata largamente dominante. Agli occhi dei 

 
 

14 Fonte: https://www.bpb.de/  
15 Fonte: https://www.statistikportal.de/  
16 A-K. Müller, “Duo infernale”, in «Der Spiegel», 28.10.2016 (https://www.spiegel.de/)  

https://www.bpb.de/nachschlagen/zahlen-und-fakten/soziale-situation-in-deutschland/61535/bevoelkerung-nach-laendern
https://www.statistikportal.de/de/vgrdl/ergebnisse-laenderebene/bruttoinlandsprodukt-bruttowertschoepfung/bip
https://www.spiegel.de/politik/duo-infernale-a-84570a3b-0002-0001-0000-000147594772
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tedeschi i Grünen non sono più il partito eternamente litigioso che dice no a 
tutto, ma una forza finalmente compatta e affidabile che ormai da tempo sta 
lavorando per tornare ad assumersi responsabilità di governo anche a livello 
nazionale.  

A questa maggiore unità interna corrisponde infatti in questo periodo an-
che un’ulteriore maturazione a livello programmatico, che pur tenendo fede 
ai capisaldi dell’ambientalismo e del pacifismo evidenzia in maniera ancora 
più decisa il carattere pragmatico e la natura realista dei Verdi. Ne è una 
prova il Grundsatzprogramm, il “programma fondamentale” del partito ap-
provato nel marzo 202117 per sostituire il precedente, datato 2002. Nel 
nuovo manifesto alcuni dei temi fondamentali della politica verde sono decli-
nati in una visione più orientata verso un approccio scientifico: decade, ad 
esempio, il rifiuto totale degli OGM in agricoltura, per cui deve essere garan-
tita libertà di ricerca. Trovano poi ampio spazio aspetti che vanno oltre la di-
mensione ambientale ed ecologica, dalla giustizia sociale alle pensioni, dal 
sostegno al reddito alla cooperazione internazionale, dai diritti civili alla que-
stione migratoria. Si tratta dunque di un programma di un partito che intende 
proporsi non come rappresentante di un’istanza particolare e circoscritta, 
ma come una forza politica in grado di affrontare tutto l’insieme di temi e 
problemi che fanno parte dell’agenda di governo. Un programma che non si 
propone di parlare solo a una parte specifica dell’elettorato, ma a tutti.  

In questo senso si può sostenere che i Grünen rappresentino uno dei par-
titi maggiormente attrezzati per rivolgersi al centro della società tedesca: un 
centro da intendersi non in senso strettamente politico o parlamentare, ma 
in un’accezione più ampia, che ha a che fare con dinamiche sociali, economi-
che, anagrafiche. Sono probabilmente loro gli eredi più credibili di quel ten-
tativo di interpretare un “nuovo centro” che ha segnato la stagione politica di 
Gerhard Schröder, quel neue Mitte a cui il Cancelliere socialdemocratico pun-
tava nella sua versione della “terza via” blairiana. L’ultima evoluzione del par-
tito, iniziata proprio con l’ascesa alla leadership di Annalena Baerbock e Ro-
bert Habeck, l’ha portato ormai ad un passo dal diventare un vero e proprio 
Volkspartei, un partito di massa al pari di CDU/CSU e SPD: una trasforma-
zione che implica degli aggiustamenti significativi nel posizionamento poli-
tico e nella costruzione del proprio messaggio. 

Dal punto di vista del posizionamento politico, i Grünen sono riusciti a 
tracciare una via “progressista” al nuovo centro, in questo senso ponendosi 
come chiara alternativa alla strategia centrista di Angela Merkel. Sebbene il 
nuovo Cancelliere socialdemocratico Olaf Scholz sia forse il più efficace inter-
prete individuale delle caratteristiche tipiche che compongono il 

 
 

17 Consultabile anche in inglese: https://cms.gruene.de 

https://cms.gruene.de/uploads/documents/20210311_Grundsatzprogramm_EN.pdf
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merkelismo, i Verdi tedeschi sono stati certamente i più abili nell’intrapren-
dere a livello partitico un percorso di slittamento verso il centro mantenendo 
però una forte radice progressista, legata alle loro origini. Sono riusciti a pro-
porsi sempre più come partito pragmatico aperto a collaborazioni e alleanze 
con tutte le forze dello spettro politico tedesco, sia a destra che a sinistra: a 
livello regionale governano o hanno governato sia con CDU e FDP, forze di 
centrodestra, che con SPD e Linke18.  

A questo posizionamento politico corrisponde uno speculare posiziona-
mento nell’elettorato. Nel corso degli anni i Grünen sono diventati sempre più 
una forza in grado di parlare a tutto l’elettorato tedesco, spingendosi ben al 
di là del proprio bacino naturale di voti. Un dato che risulta particolarmente 
evidente se analizziamo i flussi elettorali di alcune importanti elezioni degli 
ultimi anni in cui i Verdi tedeschi hanno ottenuto ottimi risultati. In due ele-
zioni locali del 2018, in Baviera e in Assia, hanno ottenuto rispettivamente il 
17,6% e il 19,8% dei voti, risultando in entrambe le occasioni secondo partito 
dietro alla CDU (in Assia alla pari con la SPD). L’analisi dei flussi mostra come 
nelle due elezioni i Verdi siano riusciti a sottrarre un enorme numero di voti 
ai due partiti maggiori: e se nei confronti della SPD il dato può risultare non 
sorprendente, vista la naturale affinità fra i due, più interessante ai fini di 
questo discorso è la dinamica che ha portato voti da CDU e CSU. In Baviera i 
Verdi hanno sottratto 230.000 voti alla SPD, ma anche 190.000 alla CSU19; e 
in Assia i numeri presentano proporzioni molto simili, con 142.000 voti pro-
venienti dai socialdemocratici e 108.000 provenienti invece dai conserva-
tori20. Non va dimenticato che in quel periodo la CDU e soprattutto la CSU 
stavano cercando di ricostruirsi un profilo politico più attraente nei confronti 
della destra, nel tentativo di recuperare parte del proprio elettorato in fuga 
verso la destra estrema di AfD. In questo contesto, i risultati elettorali in Ba-
viera e in Assia hanno rivelato come la strategia di avvicinamento a un “cen-
tro progressista” da parte dei Verdi fosse decisamente più premiante rispetto 
a quella di spostamento a destra della CDU/CSU, che pur risultata primo par-
tito in entrambe le votazioni ha subito grandi perdite – come detto principal-
mente in direzione dei Verdi, meno in direzione di AfD. Questa dinamica è 
emersa in maniera ancora più accentuata in occasione delle elezioni europee 
del maggio 2019. Nel contesto tedesco i Grünen sono riusciti per la prima 
volta a superare la soglia del 20%, e l’analisi dei flussi elettorali rispetto alle 

 
 

18 Naturalmente questo discorso non vale per il partito di estrema destra AfD, nei confronti 
del quale vige un patto di non collaborazione che include tutti gli altri partiti tedeschi – patto 
che regge ancora nonostante alcuni tentativi di apertura negli ultimi anni, soprattutto da parte 
di CDU e FDP. 

19 Fonte: https://www.tagesschau.de/  
20 Fonte: https://www.tagesschau.de/ 

https://www.tagesschau.de/wahl/archiv/2018-10-14-LT-DE-BY/wanderung_embed.shtml
https://www.tagesschau.de/wahl/archiv/2018-10-28-LT-DE-HE/wanderung_embed.shtml
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elezioni politiche del 2017 conferma una volta di più quanto appena detto. Su 
un totale di circa 7.700.000 voti per i Verdi, ben 1.500.000 provenivano da 
elettori che nel 2017 avevano votato SPD, e 1.240.000 da ex-elettori 
CDU/CSU21.  

Anche la campagna elettorale per le elezioni politiche del settembre 2021 
è stata segnata da tendenze analoghe. Per diverso tempo, in particolare dopo 
l’ufficializzazione della candidatura alla Cancelleria di Annalena Baerbock ri-
salente al 19 aprile, i Grünen hanno orbitato intorno o sopra il 20% nei son-
daggi, talvolta arrivando addirittura a scalzare la CDU/CSU dal primo posto. 
L’inattesa rimonta della SPD guidata da Olaf Scholz ha contribuito a ridimen-
sionare le ambizioni del partito ecologista, il cui risultato finale – 14,8% – ri-
sulta per certi versi addirittura deludente rispetto alle aspettative che si 
erano create. Si tratta tuttavia del miglior risultato alle elezioni politiche per 
i Verdi tedeschi, che ha loro aperto le porte del governo nella coalizione “se-
maforo” insieme a SPD e FDP.  

Numerose sono le ragioni di questo successo, che hanno a che fare non 
solo con le trasformazioni interne del partito, ma anche con il particolare con-
testo tedesco ed europeo formatosi negli anni. Due in particolare possono es-
sere sottolineate. In primo luogo, come ricordato in precedenza, la crescente 
importanza della questione ambientale per l’opinione pubblica ha giocato un 
ruolo molto rilevante. Un segnale significativo a questo proposito può essere 
colto nel successo del movimento Fridays for Future tedesco, e nella vasta 
adesione alle manifestazioni organizzate in varie città della Germania – 
spesso con la partecipazione di Greta Thunberg, la giovane attivista svedese 
ispiratrice delle proteste22. Non va poi sottovalutato l’impatto avuto sul di-
battito pubblico dalla sentenza della Corte Costituzionale tedesca che, nel 
marzo del 2021, ha rigettato il pacchetto di leggi a protezione del clima ap-
provato dal Parlamento ritenendolo insufficiente, e includendo tra i doveri 
costituzionali di competenza dello Stato quello di proteggere la salute e il be-
nessere anche delle generazioni future dai rischi posti dal cambiamento cli-
matico23. Nonostante – come vedremo in seguito – i rapporti fra molte asso-
ciazioni ecologiste e i Grünen siano caratterizzati da una certa tensione, il par-
tito è parso essere l’interprete ideale di queste istanze soprattutto per molti 
giovani, risultando infatti primo partito alle elezioni del settembre 2021 fra 
gli elettori sotto i 24 anni. 

 
 

21 Fonte: https://www.tagesschau.de/wahl/archiv/  
22 Al riguardo si veda ad esempio F. Vargiu, “Greta e la Germania”, in «Kater», 15.03.2019 

(https://katercollective.com/2019/03/15/greta-e-la-germania/) 
23 Qui il testo della sentenza: https://www.bundesverfassungsgericht.de/ (disponibile an-

che in inglese: https://www.bundesverfassungsgericht.de/) 

https://www.tagesschau.de/wahl/archiv/2019-05-26-EP-DE/wanderung_embed.shtml
https://katercollective.com/2019/03/15/greta-e-la-germania/
https://www.bundesverfassungsgericht.de/SharedDocs/Entscheidungen/DE/2021/03/rs20210324_1bvr265618.html
https://www.bundesverfassungsgericht.de/SharedDocs/Entscheidungen/EN/2021/03/rs20210324_1bvr265618en.html
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L’altro aspetto rilevante ha invece a che fare con la dimensione europea 
ed europeista dei Verdi tedeschi. La loro ascesa va inquadrata in un contesto 
che include due fenomeni concomitanti: la crisi dei due partiti principali, 
CDU/CSU e SPD, e la contemporanea ascesa dell’estrema destra di AfD. So-
prattutto in occasione delle elezioni europee del maggio 2019 molti tedeschi 
hanno visto nei Grünen l’unico vero partito profondamente europeista, in 
grado di difendere con efficacia una visione inclusiva pro-Europa contro l’eu-
roscetticismo e il nazionalismo propugnati dell’estremismo di destra. 

Nel processo di evoluzione che li coinvolge, i Grünen sembrano pronti per 
un’ulteriore trasformazione: per riprendere la categorizzazione del già citato 
europarlamentare ed ex-leader Bütikofer, da Projektpartei si accingono ora a 
diventare un Orientierungspartei, un “partito di orientamento” (Schulte 2021, 
11) in grado di combattere ad armi pari con i partiti di massa tradizionali 
dello scenario politico tedesco, CDU/CSU e SPD. La lotta per l’egemonia sul 
centro politico in Germania è ormai in maniera piuttosto chiara una corsa a 
tre, che vede i Verdi partecipare a pieno titolo. 
 
 

III. UN FUTURO COMPLICATO 
 
A un processo di crescita e maturazione come quello delineato nel paragrafo 
precedente corrisponde naturalmente un mutamento delle sfide da affron-
tare, e dei problemi da risolvere. 

In particolare, sono tre i livelli delle questioni aperte per i Grünen. Il primo 
ha a che fare con le dinamiche interne al partito, messe come vedremo a dura 
prova dalle trattative legate alle nomine per i ministeri nel governo guidato 
da Olaf Scholz. Il secondo riguarda invece il modo in cui i Verdi riusciranno a 
gestire alcuni dei dossier tedeschi sotto la loro responsabilità, non solo dal 
punto amministrativo ma anche da quello più prettamente politico: dalla 
transizione ecologica nell’industria, nei trasporti e nell’energia alla digitaliz-
zazione, molti dei punti cruciali per la Germania dei prossimi anni li riguar-
deranno molto da vicino, e richiederanno significativi compromessi con gli 
altri partner di maggioranza e spiegazioni non sempre facili da fornire alla 
propria base elettorale e ai movimenti ecologisti molto attivi nel Paese – e 
con cui i rapporti sono spesso piuttosto tesi. Infine, il livello forse più delicato 
è legato al piano europeo e internazionale in cui i Verdi dovranno agire, non 
solo quelli tedeschi ma – di riflesso – anche quelli che compongono il contin-
gente del partito al Parlamento Europeo. Su questo piano si giocheranno in-
fatti partite decisive e molto complesse su diversi scacchieri interconnessi tra 
loro, come quello geopolitico, quello commerciale e soprattutto quello ener-
getico. 
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All’interno dei Verdi tedeschi la selezione dei ministri per il nuovo go-
verno è stata tutt’altro che semplice e armoniosa. Il contesto in cui il processo 
è avvenuto era solo parzialmente positivo: il risultato ottenuto alle elezioni 
del 26 settembre, per quanto lusinghiero, è stato leggermente inferiore alle 
formidabili aspettative cullate per diversi mesi. E soprattutto nella sparti-
zione dei dicasteri i Verdi hanno dovuto rinunciare a un ministero su cui pun-
tavano moltissimo, quello dei Trasporti – andato invece ai liberali della FDP. 
Data l’enorme rilevanza strategica e il grande impatto del settore nel quadro 
complessivo della protezione dell’ambiente e della transizione energetica, 
vedersi sfilare quella poltrona è stato per molti uno smacco inaccettabile.  

Per l’assegnazione dei ministeri ottenuti (Esteri, Economia e Protezione 
del Clima, Ambiente, Famiglia, Agricoltura e Nutrizione) l’accordo era di se-
guire una rigorosa ripartizione fra le due correnti del partito, e di seguire una 
serie di criteri specifici – ad esempio una adeguata partecipazione femminile 
e l’inclusione di personalità con background migratorio. La composizione 
della squadra di governo seguendo queste direttive ha condotto a un duro 
scontro intorno alla poltrona di Ministro dell’Agricoltura e Nutrizione, con 
alla fine la vittoria di Cem Özdemir, ex leader del partito di origine turca e 
appartenente alla corrente dei Realos, a scapito del capo dell’ala sinistra, An-
ton Hofreiter. La vicenda ha riportato in superficie tutte le tensioni parzial-
mente sopite durante la reggenza di Annalena Baerbock e Robert Habeck, 
riaccendendo lo scontro fra le due anime dei Verdi con una intensità inaspet-
tata. Nei prossimi mesi, inoltre, non si potrà più neanche contare sull’abilità 
di Baerbock e Habeck per calmare le acque: in base allo statuto del partito, i 
due hanno dovuto lasciare la leadership dal momento che occupano entrambi 
un posto nel governo (Baerbock come Ministra degli Esteri, Habeck come Mi-
nistro per l’Economia e la Protezione del Clima). A raccoglierne il testimone 
sono Omid Nouripour, deputato esperto di politica estera e di origine ira-
niana, e Ricarda Lang, appena eletta al Bundestag per la prima volta. Nouri-
pour appartiene ai Realos, Lang ai Fundis: il ritorno alla rigorosa spartizione 
delle cariche fra le due correnti sembra presagire un nuovo periodo di ten-
sioni e possibili scontri. Una prima questione complicata da gestire sta emer-
gendo proprio in questi giorni, con l’indagine condotta dalla Procura di Ber-
lino nei confronti del comitato esecutivo del partito riguardo ad alcuni “bo-
nus corona” che il comitato avrebbe elargito a sé stesso nel 202024. La cifra in 
questione è in realtà estremamente contenuta, si parla di 1.500 euro per cia-
scuno dei 6 componenti del Bundesvorstand, tra l’altro da tempo restituiti25, 
 
 

24 S. Röbel, W.W. Schmidt, “Staatsanwaltschaft ermittelt gegen kompletten Bundesvor-
stand der Grünen”, in «Der Spiegel», 19.01.2022 (https://www.spiegel.de/politik/)  

25 “Habeck: Kapitel Corona-Boni wird bald abgeschlossen”, in «Süddeutsche Zeitung», 
20.01.2022 (https://www.sueddeutsche.de/politik/)  

https://www.spiegel.de/politik/deutschland/annalena-baerbock-und-robert-habeck-staatsanwaltschaft-ermittelt-gegen-kompletten-bundesvorstand-der-gruenen-a-a80d25b9-3f4e-44c6-bf40-19cd9d7ca777
https://www.sueddeutsche.de/politik/parteien-habeck-kapitel-corona-boni-wird-bald-abgeschlossen-dpa.urn-newsml-dpa-com-20090101-220120-99-781054
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ma il danno di immagine per un partito che ha sempre fatto dell’etica pub-
blica un tratto distintivo rischia di essere molto significativo – anche perché 
fra i coinvolti ci sono figure di primissimo piano come Baerbock e Habeck e 
la neoeletta al vertice Ricarda Lang. 

Dal punto di vista dell’attività di governo e dei punti più critici ad essa col-
legati gli occhi di tutti gli osservatori sono puntati soprattutto su due mini-
steri, quello delle Finanze, andato al liberale Christian Lindner, e quello per 
l’Economia e la Protezione del Clima guidato da Robert Habeck. Corre infatti 
fra questi due dicasteri l’ipotetica linea di frattura potenzialmente più peri-
colosa per la tenuta dell’intero governo. Sia Lindner che Habeck puntavano 
al Ministero delle Finanze: alla fine nelle trattative l’ha spuntata il capo dei 
liberali, ma l’assegnazione all’esponente dei Grünen di un ministero respon-
sabile non solo dell’economia ma anche della protezione del clima, dotato 
come vedremo di significativi dispositivi di controllo sull’attività di governo, 
dovrebbe in teoria compensare la rinuncia a un dicastero cruciale, e contri-
buire a un approccio più bilanciato. Solo in teoria però. Come prevedibile 
sulle questioni di bilancio le prospettive dei liberali e dei Verdi tedeschi sono 
sensibilmente diverse, e molti prevedono una tensione quasi permanente fra 
i due ministeri – tanto che a fine novembre 2021 il settimanale Spiegel ha 
pubblicato una copertina molto significativa26, che ritraeva Lindner e Habeck 
citando il celebre film Highlander con il titolo Es kann nur einen geben, “ne 
resterà soltanto uno”.  

Le occasioni di scontro potrebbero in effetti essere molte, e si concentrano 
soprattutto su una questione generale. Da un lato il programma di governo 
prevede un gigantesco sforzo di ammodernamento del Paese da numerosi 
punti di vista: dalle infrastrutture fisiche a quelle digitali, dalla transizione 
industriale a quella energetica, dal sostegno alle pensioni alla riforma del sus-
sidio di disoccupazione noto come Hartz IV, sono pochi i settori della vita 
pubblica e sociale tedesca a cui l’ambizioso piano della Ampelkoalition non 
intende mettere mano in profondità. Un progetto di tale portata implica ov-
viamente investimenti pubblici enormi. Gli stessi Verdi tedeschi hanno quan-
tificato in almeno 50 miliardi di euro all’anno la somma necessaria per ren-
dere la Germania climaticamente neutrale27.  

Dall’altro lato la tradizionale attenzione estrema al bilancio, caposaldo 
della politica finanziaria tedesca, non verrà messa in alcun modo in 

 
 

26 M. Becker, M. Feldenkirchen, M. Gebauer, M. Hassenkamp, C. Hickmann, V. Höhne, C. 
Hoffmann, S. Klusmann, M. Knobbe, T. Lehmann, R. Neukirch, J. Schaible, C. Schult, C. Teevs, G. 
Traufetter, S. Weiland, “Es kann nur einen geben”, in «Der Spiegel», 26.11.2021 
(https://www.spiegel.de/politik/); la traduzione in inglese è disponibile qui: 
https://www.spiegel.de/international/germany  

27 H. Koch, “Geldbeschaffung einfach auslagern”, in «Taz», 21.10.2021 (https://taz.de/)  

https://www.spiegel.de/politik/deutschland/ampel-koalition-es-kann-nur-einen-geben-machtbalance-in-der-kuenftigen-regierung-a-671fa0f3-659e-4a89-957a-db26ae6c174e
https://www.spiegel.de/international/germany/how-stable-is-germany-s-new-coalition-the-first-fractures-become-apparent-in-berlin-a-fe33ef3a-6bcb-4566-975b-3bffbf0b6ff4
https://taz.de/Finanzierung-der-Ampel-Plaene/!5806125/
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discussione. Il Ministro delle Finanze Christian Lindner è da sempre molto 
chiaro su questo punto, considerato irrinunciabile, così come il rifiuto all’in-
troduzione di nuove tasse. La filosofia che guiderà il suo dicastero continuerà 
ad essere quella dello schwarze Null, lo “zero nero” ereditato da Wolfgang 
Schäuble, cioè il rifiuto di creare nuovo debito a bilancio. Il cosiddetto Schul-
denbremse, il “freno al debito”, cioè il meccanismo ancorato nel Grundgesetz 
all’articolo 109 che evita per l’appunto che ci siano entrate nei bilanci dello 
stato e dei Länder provenienti da prestiti28, temporaneamente sospeso per 
affrontare le conseguenze economiche della pandemia, verrà reintrodotto a 
partire dal 2023. Un punto su cui anche il Cancelliere Scholz è d’accordo, 
come da lui ampiamente dichiarato già durante la campagna elettorale, e che 
inevitabilmente graverà sullo spazio di manovra per i piani di investimento. 
Esistono degli strumenti per aumentare il budget a disposizione, ad esempio 
attraverso la creazione di società ad hoc: nel contesto tedesco, infatti, le so-
cietà pubbliche di investimento e le imprese legate allo Stato federale – come, 
ad esempio, Deutsche Bahn29 – possono richiedere e ottenere prestiti senza 
che questo vada a incidere sul bilancio del governo. Ma l’inattesa affinità 
emersa già durante le trattative fra Scholz e Lindner, e fra la SPD e la FDP, sul 
tema della stabilità finanziaria potrebbe rappresentare un problema per i 
Verdi. 

A loro favore gioca però una delle competenze attribuite al Ministero per 
l’Economia e la Protezione del Clima: la possibilità cioè di effettuare un vero 
e proprio Klimacheck, un controllo sui “costi climatici” per ogni disegno di 
legge. Uno strumento che affida al dicastero guidato da Robert Habeck e ai 
Grünen un importante dispositivo di controllo: l’idea chiaramente è quella di 
bilanciare la competenza del Ministero delle Finanze sulla sostenibilità finan-
ziaria delle misure da adottare con un meccanismo simile, legato però ai vin-
coli ambientali. Il problema però è che, da quanto emerge dal Koalitionsver-
trag, cioè il contratto di coalizione siglato dai tre partiti al governo, il Klima-
check non sembra avere un autentico potere di veto, limitando dunque in 
qualche modo la sua rilevanza. Questo dispositivo offre tuttavia un significa-
tivo spazio di manovra ai Verdi, ampliando le loro tipiche prerogative “am-
bientali” a tutta l’azione di governo e nominandoli per certi versi “custodi” 
dell’obiettivo della neutralità climatica del Paese; è però legittimo sospettare 
che, in caso di scontri su temi di cruciale importanza, sarà il Klimacheck a do-
ver fare un passo indietro rispetto all’esigenza di mantenere i conti in regola. 
Un’eventualità comprensibile in uno scenario come quello di un governo di 
 
 

28 Qui il testo completo dell’articolo del Grundgesetz citato: https://www.gesetze-im-inter-
net.de/gg/.  

29 Qui la lista diffusa dal Bundesministerium der Finanzen, aggiornata al 31.12.2020: 
https://www.bundesfinanzministerium.de/ 

https://www.gesetze-im-internet.de/gg/art_109.html#:~:text=(1)%20Bund%20und%20L%C3%A4nder%20sind,Haushaltswirtschaft%20selbst%C3%A4ndig%20und%20voneinander%20unabh%C3%A4ngig.&text=(3)%20Die%20Haushalte%20von%20Bund,ohne%20Einnahmen%20aus%20Krediten%20auszugleichen
https://www.gesetze-im-internet.de/gg/art_109.html#:~:text=(1)%20Bund%20und%20L%C3%A4nder%20sind,Haushaltswirtschaft%20selbst%C3%A4ndig%20und%20voneinander%20unabh%C3%A4ngig.&text=(3)%20Die%20Haushalte%20von%20Bund,ohne%20Einnahmen%20aus%20Krediten%20auszugleichen
https://www.bundesfinanzministerium.de/Content/DE/Standardartikel/Themen/Bundesvermoegen/Privatisierungs_und_Beteiligungspolitik/Beteiligungspolitik/Beteiligungsberichte/liste-mit-bund-verbundene-unternehmen-download.pdf?__blob=publicationFile&v=7
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coalizione, in cui sono necessari compromessi e aggiustamenti, ma che po-
trebbe non essere apprezzata dalla base elettorale del partito, e dalle nume-
rose associazioni ambientaliste che hanno spesso mostrato verso di esso un 
atteggiamento particolarmente critico. I sondaggi rivelano come il tema della 
difesa dell’ambiente sia assolutamente preponderante per gli elettori dei 
Grünen: l’82% lo ritiene il motivo principale dietro la propria scelta di voto30. 
E movimenti ecologisti sempre più attivi ed influenti in Germania, come Fri-
days for Future, non hanno lesinato critiche al partito, accusato di mantenere 
un atteggiamento troppo timido sulle questioni climatiche31 e di essere stato 
troppo arrendevole nelle negoziazioni che hanno condotto al contratto di go-
verno32. Un’eccessiva cedevolezza sui temi più sentiti da militanti ed elettori 
potrebbe causare un serio danno sia in termini di credibilità che di risultati 
nelle urne. 

Ma è senza dubbio sul piano della politica estera e della gestione dei dos-
sier più delicati sul fronte europeo e internazionale che i Verdi tedeschi do-
vranno affrontare le sfide più difficili e potenzialmente più pericolose. Sfide 
le cui conseguenze ricadranno inevitabilmente anche sul raggruppamento 
verde attivo nelle istituzioni europee, data la rilevanza anche numerica del 
contingente tedesco.  

La politica estera è sempre stato un nodo problematico per la Germania 
post-bellica, e la posta in gioco per i Verdi è molto alta non solo perché sono 
loro a esprimere la Ministra responsabile, cioè Annalena Baerbock. Per ap-
profondirne meglio le ragioni abbiamo sotto gli occhi proprio in questi giorni 
una vicenda che mostra in maniera estremamente chiara tutti i vari livelli del 
problema: la crisi ucraina e le tensioni con la Russia. 

Come ha affermato in un’intervista allo Spiegel Hélène Miard-Delacroix, 
storica della Sorbona, la crisi ucraina mette spietatamente in luce i problemi 
strutturali della politica estera tedesca33.  

Su questo piano la Germania cerca “la quadratura del cerchio”: vuole ba-
sare la propria azione sul rispetto del diritto internazionale e dei propri va-
lori, vuole agire all’interno di una strategia europea comune e condivisa, 
vuole giocare un ruolo importante a livello globale, e infine vuole anche di-
fendere efficacemente i propri interessi economici e commerciali. Nel mo-
mento in cui questi requisiti entrano in conflitto, come ad esempio quando si 

 
 

30 Fonte: https://www.tagesschau.de/  
31 “ ‘Fridays for Future’ kritisieren Klimapolitik der Grünen”, in «BR24», 11.06.2021 

(https://www.br.de/)  
32 F. Hackenbruch, “Scharfe Kritik von Grüner Jugend und Fridays for Future am Ampel-

Vertrag”, in «Der Tagesspiegel», 24.11.2021 (https://www.tagesspiegel.de/)  
33 L. Klimm, R. Nelles, J. Puhl, “ ‘Die deutsche Regierung macht einen ziemlich verwirrten 

Eindruck‘ ”, in «Der Tagesspiegel», 26.01.2022 (https://www.spiegel.de/ausland/)  

https://www.tagesschau.de/wahl/archiv/2021-09-26-BT-DE/umfrage-wahlentscheidend.shtml
https://www.br.de/nachrichten/deutschland-welt/fridays-for-future-kritisieren-klimapolitik-der-gruenen,SZzzdSa
https://www.tagesspiegel.de/politik/weitere-eskalation-der-klimakrise-scharfe-kritik-von-gruener-jugend-und-fridays-for-future-am-ampel-vertrag/27831510.html
https://www.spiegel.de/ausland/konflikt-mit-russland-so-bewerten-die-verbuendeten-deutschlands-krisenmanagement-a-01c5dea5-178f-44f5-b5d2-a0e040481bfd
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ha a che fare con un regime autoritario dalle intenzioni minacciose ma con 
cui si sono anche sottoscritti significativi accordi commerciali – in questo 
caso la Russia – il loro ordine di priorità non è chiaro, e si genera così molta 
incertezza, che tende a bloccare ogni iniziativa da parte dei governi tedeschi. 
Naturalmente le ragioni sono molto più antiche rispetto alla crisi di queste 
settimane. Da un lato hanno a che fare con la tradizionale ritrosia tedesca ad 
accettare il proprio ruolo egemone in Europa, per motivi che hanno soprat-
tutto a che fare con la storia tedesca recente34. Ma dall’altro sono anche legate 
alla strategia impiegata da Angela Merkel nei suoi anni di Cancellierato. Nella 
costruzione di legami commerciali ed economici con le altre potenze globali, 
in particolare quelle più rilevanti dal punto di vista geopolitico ma anche più 
problematiche dal punto di vista dei requisiti democratici (la Cina soprat-
tutto), la Cancelliera ha seguito un principio che gli osservatori hanno defi-
nito Wandel durch Handel, “cambiamento attraverso il commercio”. Secondo 
questa strategia, l’instaurazione di rapporti commerciali dovrebbe favorire 
l’avviamento di processi di riforma in maniera quasi autonoma, portando na-
turalmente i Paesi partner all’interno dell’orizzonte dei valori condivisi delle 
democrazie occidentali. Molti hanno sottolineato come questa strategia si sia 
rivelata fallimentare nei confronti della Cina35, diventata sempre più domi-
nante dal punto di vista commerciale senza che però seguisse alcun processo 
di riforma interna in senso democratico – o come è stato scritto, con la Cina 
kein Wandel, nur Handel (“nessun cambiamento, solo commercio”)36. Anche 
la gestione del dossier russo può essere fatta rientrare in questo approccio, 
che si può far risalire addirittura al predecessore di Angela Merkel, Gerhard 
Schröder, iniziatore del progetto Nord Stream, cioè il gigantesco doppio ga-
sdotto (Nord Stream 1 e Nord Stream 2) che convoglia gas russo diretta-
mente in Germania.  

Proprio la seconda parte del gasdotto, Nord Stream 2, svela in maniera 
molto evidente le difficoltà tedesche nell’individuare una strategia coerente 
ed efficace da seguire con il governo di Mosca durante questa crisi. Al netto 
delle dichiarazioni ufficiali di distensione e fiducia che arrivano nei confronti 
di Berlino soprattutto da Washington, pare in realtà esserci molta 

 
 

34 Oltre al celebre editoriale dell‘Economist in cui la Germania veniva soprannominata 
“l’egemone riluttante” (consultabile qui: https://www.economist.com/leaders) si vedano an-
che Bulmer (2019) e Green (2016=. 

35 E. Brattberg, “Merkel’s Mix Legacy on China”, in «Carnegie», 30.09.2021 (https://carne-
gieendowment.org/)  

36 M. Koschyk, “Kommentar: Kein Wandel, nur Handel mit China”, in «Deutsche Welle», 
08.09.2019 (https://www.dw.com/de/)  

https://www.economist.com/leaders/2013/06/15/the-reluctant-hegemon
https://carnegieendowment.org/2021/09/30/merkel-s-mixed-legacy-on-china-pub-85471
https://carnegieendowment.org/2021/09/30/merkel-s-mixed-legacy-on-china-pub-85471
https://www.dw.com/de/kommentar-kein-wandel-nur-handel-mit-china/a-50345421
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preoccupazione negli Stati Uniti per l’indecisione mostrata dal governo tede-
sco37. Un punto cruciale è costituito proprio da Nord Stream 2: la chiusura del 
gasdotto – che tra l’altro non è ancora operativo, a causa di problemi buro-
cratici – è inclusa in tutti i pacchetti di sanzioni che i Paesi NATO intendono 
attivare in caso di aggressione militare russa ai danni dell’Ucraina, ma la Ger-
mania continua a voler tenere distinti i due aspetti, spingendo per lasciare 
Nord Stream 2 fuori dalla discussione. Un atteggiamento comprensibile se 
consideriamo quanto la Germania sia dipendente dal gas russo: secondo dati 
diffusi da AG Energiebilanzen, un’associazione di esperti che pubblica ogni 
anno il bilancio energetico del Paese, il gas naturale copre circa il 15% del 
fabbisogno energetico tedesco38. Il 95% di questa risorsa viene importato39, 
e la quota proveniente dalla Russia sarebbe compresa, secondo dati Eurostat, 
fra il 50% e il 75%40. Si tratta di numeri significativi, soprattutto per un Paese 
alle prese con una lunga e complicata transizione energetica, che ha rinun-
ciato al nucleare – tre delle sei centrali restanti sono state chiuse proprio a 
fine 2021 – e che deve affrontare un periodo di costo dell’energia estrema-
mente elevato.  

Un altro punto estremamente problematico della crisi ucraina, che coin-
volge direttamente i Verdi tedeschi, è quello legato al rispetto del diritto in-
ternazionale e alla difesa dei valori condivisi. Questi due capisaldi costitui-
scono l’architrave principale dell’approccio verde alla politica estera: du-
rante la campagna elettorale Annalena Baerbock, in qualità di candidata alla 
Cancelleria del suo partito, vi ha sempre fatto riferimento come bussola fon-
damentale nella gestione dei dossier più delicati. Anche in questi giorni con-
citati Baerbock ha cercato di mantenere una posizione la più ferma possibile 
nella condanna delle iniziative militari russe, facendo chiaro riferimento 
all’eventualità di rigide sanzioni contro il governo di Mosca: ma il particolare 
contesto tedesco, come abbiamo visto, rende le minacce vuote di contenuto. 
Come responsabile della politica estera del Paese, Baerbock si trova dunque 
esposta in prima linea in una crisi che la Germania, per ragioni strutturali di 
difficilissima risoluzione, sembra non poter in alcun modo gestire, trovandosi 
con le mani legate. E anche in questo caso il danno di immagine ed elettorale, 
per un partito che fa del diritto internazionale e dei valori un suo pilastro, 
potrebbe essere ingente: secondo un sondaggio il 72% dei sostenitori dei 
Grünen vorrebbe un atteggiamento più rigido e conflittuale nei confronti di 

 
 

37 K. Bennhold, “Where Is Germany in the Ukraine Standoff? Its Allies Wonder”, in «New 
York Times», 25.01.2022 (https://www.nytimes.com/)  

38 Fonte: https://ag-energiebilanzen.de/ 
39 Fonte: https://ag-energiebilanzen.de/  
40 Fonte: https://ec.europa.eu/eurostat/ 

https://www.nytimes.com/2022/01/25/world/europe/germany-russia-nato-ukraine.html
https://ag-energiebilanzen.de/wp-content/uploads/2021/03/AGEB_Infografik_02_2021_Stromerzeugung_2021.pdf
https://ag-energiebilanzen.de/
https://ec.europa.eu/eurostat/statistics-explained/index.php?title=EU_imports_of_energy_products_-_recent_developments#Member_States.27_trade_in_petroleum_oils_and_natural_gas
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Putin41, atteggiamento che però risulta impraticabile per la Ministra degli 
Esteri. E questa sottile spaccatura fra i fautori di una linea dura e chi invece 
cerca di prendere tempo per evitare un posizionamento troppo marcato si 
riflette anche all’interno del partito, ad esempio sul tema della spedizione di 
armi verso l’Ucraina. Alcuni esponenti si sono detti aperti quantomeno a 
prendere in considerazione l’eventualità, come ad esempio Robert Habeck – 
che ha visitato l’Ucraina a maggio scorso; altri però, come l’ex Ministro Jürgen 
Trittin, ribadiscono la contrarietà all’invio di armi in zone di guerra, come 
imposto anche dall’approccio antimilitarista che da sempre è un fondamento 
ispiratore del partito. 

Questi due aspetti appena esaminati mostrano la complessità dell’intrec-
cio dei problemi della politica estera tedesca, quanto sia sostanzialmente im-
possibile la soluzione di quella “quadratura del cerchio” a cui si accennava in 
precedenza. La difesa degli interessi commerciali ed economici tedeschi im-
pone la protezione dell’approvvigionamento energetico dalla Russia, prote-
zione che però pregiudica la possibilità di una strategia condivisa con gli altri 
Paesi europei e membri della NATO; al tempo stesso rende quasi impossibile 
l’assunzione di un ruolo credibile da global player, proprio per l’incapacità di 
posizionarsi in maniera chiara e definita. E l’insistenza sui valori e sul diritto 
richiederebbe proprio quel posizionamento in difesa dell’Ucraina che, per 
ora, si ritrova solo nelle parole del governo tedesco, e molto meno nei fatti. 
Questo groviglio irrisolvibile si riflette direttamente sui Verdi tedeschi, parte 
in causa in tutti i livelli dello scenario. Abbiamo già visto quanto sia critica la 
posizione di Annalena Baerbock, ma lo stesso si può dire di Robert Habeck: 
la questione energetica, ad esempio, ricade direttamente sul suo ministero, 
che ha competenza sugli aspetti economici, ambientali e logistici della tran-
sizione verde. E se la crisi ucraina sta facendo venire al pettine molti nodi 
difficili da sbrogliare, è legittimo chiedersi cosa succederà quando si dovrà 
affrontare con simile urgenza la gestione dei rapporti con la Cina, potenzial-
mente ancora più ricchi di conseguenze a livello globale. Più precisamente: è 
legittimo chiedersi se gli esponenti Verdi al governo riusciranno a realizzare 
davvero la svolta promessa anche sul piano dei rapporti internazionali. An-
che in questo caso un eventuale fallimento avrebbe un costo elevatissimo. 

Come anticipato all’inizio di questo paragrafo, c’è poi un altro livello da 
considerare: quello legato alla dimensione europea del partito, e alla sua 
azione all’interno del Parlamento Europeo. 

 
 

41 M. Becker, F. Gathmann, M. Gebauer, K. Hagen, V. Höhne, M. Knobbe, V. Medick, J. 
Schaible, F. Schmid, C. Schult, C. Teevs, G. Traufetter, S. Weiland, “Germany Has Little Maneu-
vering Room in Ukraine Conflict”, in «Der Spiegel International», 21.01.2022 
(https://www.spiegel.de/international/)  

https://www.spiegel.de/international/world/a-war-of-nerves-germany-has-little-maneuvering-room-in-ukraine-conflict-a-faece2a7-c098-48cb-a9cc-cd0d5daf78f1
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I Verdi tedeschi rappresentano il contingente più numeroso nel gruppo 
parlamentare Verdi/ALE, e storicamente quello più influente insieme al 
drappello francese. Va notato però che, rispetto agli altri partiti presenti nel 
Parlamento Europeo, quello dei Verdi è riuscito a costruirsi una dimensione 
più strutturata e compiuta: si tratta dell’unico partito europeo ad avere un 
programma comune, e forse anche per questo motivo si è dimostrato tenden-
zialmente più coeso nelle votazioni rispetto agli altri schieramenti (Brack e 
Kelbel 2016, 220 e ss.). 

Molti osservatori, tuttavia, non hanno mancato di evidenziare come, no-
nostante questa maggiore compattezza al voto, i Verdi europei rimangano un 
partito molto eterogeneo al proprio interno, in cui le linee di tensione fra le 
diverse correnti nazionali rimangono rilevanti anche su temi cruciali, come 
ad esempio lo stesso rapporto con le istituzioni europee42. Nel contesto at-
tuale, che vede i Grünen al governo in Germania e al tempo stesso parte fon-
damentale della rappresentanza verde in Europa, è inevitabile domandarsi 
quanto i due piani risultino compatibili, e quanto invece siano destinati ad 
entrare in conflitto. Anche in questo caso la cronaca recente ci offre uno 
spunto estremamente significativo, legato alla questione energetica.  

La recente bozza della Tassonomia dell’Unione Europea43 sulle attività so-
stenibili apre infatti la porta all’inclusione del gas naturale e del nucleare nel 
novero delle fonti di energia sostenibili. La reazione del Partito Verde Euro-
peo è stata molto dura, con un comunicato congiunto della leadership che 
chiede l’esclusione di queste due sorgenti dal testo finale44. Sullo stesso tono 
anche le dichiarazioni dei Verdi tedeschi: Robert Habeck, ad esempio, ha ac-
cusato la Commissione di voler fare una vera e propria operazione di green-
washing sull’energia nucleare, che avrebbe come effetto quello di vanificare 
gli sforzi tesi a rafforzare lo sviluppo delle fonti rinnovabili. Ma la posizione 
della Germania, e di conseguenza anche quella del governo tedesco di cui i 
Grünen fanno parte, è in realtà molto più sfumata, per ragioni che hanno a che 
fare con la già ricordata dipendenza tedesca dal gas. Per la Germania sarebbe 
infatti cruciale riuscire a mantenere nella lista della Tassonomia il gas natu-
rale: ciò darebbe al Paese – e al governo – un po’ di respiro lungo la difficile 
transizione energetica verso le fonti rinnovabili, e verso gli obiettivi di taglio 
delle emissioni di CO2. Questa posizione è speculare a quella francese, che 
invece punta sul nucleare e vede dunque in maniera piuttosto positiva la 
bozza della Tassonomia45.  
 
 

42 Si veda ad esempio Rüdig (1996). 
43 Qui il testo in italiano della Tassonomia: https://eur-lex.europa.eu/  
44 Qui il testo del comunicato: https://europeangreens.eu/  
45 Per una ricostruzione complessiva della vicenda si veda L. Monfregola, “La Germania tra 

gas russo e tabù nucleare”, in «Aspenia Online», 24.01.2022 (https://aspeniaonline.it/)  

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52021DC0188&from=ES
https://europeangreens.eu/content/gas-free-and-nuclear-free-eu-taxonomy
https://aspeniaonline.it/la-germania-tra-gas-russo-e-tabu-nucleare/?fbclid=IwAR2m--KpwcZd738P-BijiFDvSUn76itYw_NcJ_fRrKoKe-LChHw203jAc_E
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Le diverse strategie che verranno messe in campo sia a livello nazionale 
che a livello europeo per il Green Deal energetico rappresenteranno uno dei 
principali temi di discussione e dibattito degli anni e venire, viste le enormi 
conseguenze che comportano; e se lo schieramento dei Verdi sembra com-
patto a livello europeo, i differenti posizionamenti dei governi nazionali non 
potranno non avere ricadute anche sull’operato del gruppo al Parlamento Eu-
ropeo – soprattutto in un contesto che vede i Grünen tedeschi al governo in 
Germania, per di più direttamente responsabili attraverso un ministero di 
loro competenza dell’approvvigionamento energetico del Paese. In questo 
senso i Verdi tedeschi si trovano in un dilemma apparentemente senza solu-
zione, stretti fra l’aderenza a una collocazione sul tema energetico condivisa 
anche dagli altri movimenti ecologisti europei e responsabilità di governo 
che invece li spingono su posizioni opposte, e specificamente “tedesche”.  

Dilemmi di questo tipo avranno un impatto decisivo sulla prospettiva eu-
ropeista del partito, e sulla percezione che ne ricaverà l’elettorato. È infatti 
possibile individuarne più d’uno, nelle discrepanze fra il programma relativo 
all’Unione Europea presentato in occasione delle ultime elezioni e quanto in-
vece emerge dal contratto di coalizione siglato con i partner di maggioranza 
SPD e FDP.  

Per quanto riguarda l’Europa le proposte dei Grünen erano piuttosto am-
bizione, tese ad apportare cambiamenti sostanziali a praticamente tutti gli 
aspetti più rilevanti dell’architettura politica ed istituzionale dell’Unione. Se 
da un lato si puntava a un deciso rafforzamento del Parlamento, conferendo-
gli un diritto pieno di iniziativa legislativa e un controllo diretto del bilancio, 
dall’altro si sposava l’idea delle liste transazionali, per riflettere anche nel 
processo elettivo una sempre maggiore integrazione a livello continentale. 
Anche l’apertura a est, con il completamento dell’inclusione dei Balcani e in 
prospettiva l’ingresso dei Paesi dell’Europa orientale ai primi posti tra le 
priorità, indicava chiaramente il sostegno a un processo di crescita e raffor-
zamento strutturale dell’Unione46. 
Queste ambizioni si sono in qualche modo scontrate con la realtà del con-
tratto di coalizione, che se da un lato mette l’Europa al centro dell’azione del 
nuovo governo dall’altro lascia trasparire indizi poco promettenti in vista di 
una decisa inversione di rotta, soprattutto per quanto riguarda la possibile 
revisione della centralità del Consiglio. Nonostante le premesse, l’Europa che 
emerge dalle pagine del contratto di coalizione si regge ancora in maniera 
decisiva sui rapporti fra i singoli governi nazionali, molto più che su strutture 

 
 

46 Per una panoramica delle proposte dei Grünen riguardo alla politica estera, europea e 
non solo, si veda ad esempio S. Vona, “I programmi dei partiti tedeschi: la politica estera e 
l’UE”, in «Kater», 08.07.2021 (https://katercollective.com/)  

https://katercollective.com/2021/07/08/i-programmi-dei-partiti-tedeschi-la-politica-estera-e-lue/
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istituzionali davvero autonome e dotate di iniziativa politica47. In questo 
senso il governo di Olaf Scholz si pone in diretta continuità con quelli prece-
denti guidati da Angela Merkel: e di fronte a un’opinione pubblica europea 
che invece sembra chiedere sempre più una maggiore integrazione politica e 
un più deciso spostamento del potere esecutivo sul piano continentale, a 
farne le spese potrebbero essere proprio i Grünen, più di altri. Il partito si è 
infatti sempre proposto come alternativa chiara a una politica europea an-
cora troppo controllata dagli interessi nazionali: farsi trascinare all’interno 
del medesimo vecchio schema, non solo sui temi energetici ma anche su 
quelli più generali dell’impostazione stessa della politica europea, potrebbe 
risultare estremamente rischioso, e mettere a repentaglio la credibilità dei 
Verdi e le loro chance elettorali. 
 

  

IV. CONCLUSIONI 
 
Le difficili sfide delineate nel paragrafo precedente delineano le domande a 
cui i Verdi tedeschi dovranno trovare una risposta nei prossimi mesi e anni. 
Sfide che, come abbiamo visto, hanno a che fare con una dimensione interna, 
legata da un lato a dinamiche e movimenti dentro al partito e dall’altro 
all’azione di governo in Germania, e con una esterna, posta sul piano delle 
relazioni internazionali, delle politiche europee e dei rapporti con gli altri 
Paesi. Da un certo punto di vista si tratta di sfide che tutti i partiti politici 
devono affrontare: come accrescere e mantenere il consenso, come coniugare 
coerenza ideologica/programmatica e responsabilità di governo, quali com-
promessi accettare, che direzione prendere sullo scacchiere europeo ed in-
ternazionale. Per i Grünen, tuttavia, si tratta di sfide declinate in un senso pe-
culiare, che rimanda alla loro storia e ai successivi passaggi di crescita e ma-
turazione di cui sono stati protagonisti negli ultimi due decenni. Rispetto agli 
altri partiti principali, è questa la fase in cui i Verdi tedeschi stanno ultimando 
la propria trasformazione in un partito “adulto”, di massa: un insuccesso vor-
rebbe dire non solo ritrovarsi in una fase caotica di riorganizzazione – come 
quella che in modi diversi hanno vissuto di recente sia SPD che CDU – ma 
soprattutto ritornare indietro a uno stadio precedente, dovendo riprendere 
da capo il percorso. I Verdi tedeschi si trovano adesso nella condizione di po-
ter lottare ad armi pari con i partiti tradizionali tedeschi: uno scenario ine-
dito, che se da un lato certifica la loro maturazione sia dal punto di vista or-
ganizzativo che da quello programmatico e comunicativo, dall’altro non offre 

 
 

47 Si veda ad esempio E. D’Alfonso Masarié, “Coalizione-semaforo: per l’Europa il bicchiere 
è mezzo pieno”, in «Kater», 28.11.2021 (https://katercollective.com/)  

https://katercollective.com/2021/11/28/coalizione-semaforo-per-leuropa-il-bicchiere-e-mezzo-pieno/
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loro alcuna “rete di protezione”, proprio per la novità della situazione. “Fal-
lire” o subire pesanti sconfitte elettorali per SPD o CDU significa comunque 
poter contare su un ampio apparato di quadri dirigenti, di amministratori, di 
governatori locali, di iscritti e militanti; per i Verdi no, visto che fra le loro fila 
un apparato comparabile è quello che si sta costruendo in questi anni.  

Questo nuovo orizzonte di rilevanza porta naturalmente con sé anche una 
grande ventata di entusiasmo, evidente nella crescita vertiginosa del numero 
di iscritti negli ultimi anni e nei lusinghieri sondaggi che continuano a dare il 
partito sempre sopra il 15%. Ma anche in questo caso si tratta di un’arma a 
doppio taglio. Alla maturazione del partito, ormai pronto a diventare il terzo 
grande Volkspartei dello scenario tedesco e a contendersi il centro della so-
cietà tedesca con SPD e CDU, dovrà forse corrispondere anche una parallela 
maturazione del suo elettorato di riferimento: chi ha votato per i Grünen 
spinto dalla “ondata verde” che ha attraversato la Germania e l’Europa in que-
sti ultimi anni è disposto ad accettare i compromessi, necessari e spesso 
molto dolorosi, richiesti dalla partecipazione al governo? Naturalmente 
molto dipenderà dal modo in cui i Verdi si muoveranno nel loro ruolo di se-
conda forza della coalizione, e da come proseguirà il loro percorso di assesta-
mento interno, dentro al partito e nel Paese. Come recitava un editoriale della 
Süddeutsche Zeitung nel 2019, in molti sono entrati per la prima volta nella 
casa dei Grünen, ora si tratta di convincerli a restare e ad accomodarsi sul 
divano48. 

Per riprendere la domanda iniziale: i Verdi sono finalmente diventati 
adulti o rimangono degli eterni adolescenti? La risposta non è ancora possi-
bile conoscerla. Certo è che i passaggi verso l’età adulta sono stati quasi tutti 
compiuti, e con successo. Al tempo stesso, è evidente che questa maturazione 
non è irreversibile, ed è esposta al rischio di una pericolosa regressione. 
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